ATTIVITA’ PROPOSTE

L'itinerario teatralizzato porterà i visitatori a intraprendere un viaggio nella Nova Siri dell'arte, della cultura e della tradizione, in cui si racconterà la storia e la vita dei personaggi che hanno caratterizzato il paese.

Il centro storico di Nova Siri si lascerà ammirare in una cornice ancora più suggestiva e unica, di notte.

Qui gli ospiti ascolteranno le vicende di alcuni personaggi legati alla storia del paese e che si sveleranno ai presenti, grazie a pièce teatrali con attori in una visita studiata per incuriosire, sorprendere ma soprattutto mostrare.

Punto di partenza e filo conduttore di "sotto il cielo di Bollita" è l'ispirazione letteraria il cui potere evocativo stimola l'immaginazione alla ricostruzione di atmosfere del passato. Le fonti letterarie sono solo l'inizio di un itinerario insolito che coinvolge tutti i sensi attraverso suoni, odori, sapori e colori capaci di rendere vivi i luoghi visitati. 

Il semplice passeggiare per il centro storico, ascoltando le parole di un narratore-guida viene arricchito dalla presenza di attori che di volta in volta leggeranno e reciteranno brani e da "sorprese" a seconda del luogo visitato così che lo spettatore sia coinvolto in un tempo sospeso ricco di suggestioni...

· L'itinerario parte da via Cavour la strada che porta al Castello di Diego Sandoval de Castro: Alla corte di re Alfonso d’ Aragona in Napoli viveva un poeta Diego Sandoval, che per le sue benemerenze si guadagnò l’amicizia e il titolo di Castro dal re Giovanni II di Castiglia. Dal matrimonio tra Pedro Sandoval De Castro, castellano di Cosenza, e Giovanna, nacque nel 1516 Diego: che successe nel 1520 al padre nel feudo di Bollita. Sotto il nome dello spagnolo Diego Sandoval De Castro, si scopre un personaggio non nuovo nella storia letteraria che sebbene fosse oriundo spagnolo, era poi anch’esso italiano e in italiano dovette indirizzare alla giovane Isabella lettere e versi. amico del Telesio e cultore del Petrarca, in quegli anni il Sandoval peregrinava per l’Italia; e a Firenza riusciva ad essere iscritto all’Accademia fiorentina. Sappiamo che nel 1541 fu nella battaglia di Algeri al seguito dell'Imperatore. Tre anni dopo stava sempre –Bandito in contumacia- era andato a vivere in Benevento, che appartenendo al pontefice, ed essendo incuneata nelle terre napoletane era scelta come luogo di asilo dai fuggiaschi del regno. Tuttavia il bando non gli impediva di compiere furtive visite al suo castello di Bollita, dove dimorava la moglie, Antonia Caracciolo. In una di queste visite forse conobbe, tramite la moglie, Isabella Morra, figlia di Giovanni Morra feudatario di Favale, che come lui componeva versi. La giovane donna morì tragicamente, vittima dei fratelli, per l’unico grande amore della sua vita, un nobile spagnolo. Infatti accadde che ai fratelli fosse data avviso di lettere contenenti versi che Diego, in nome della moglie aveva indirizzati a Isabella tramite il pedagogo di casa Morra. I fratelli le sorpresero ancora chiuse nelle mani di lei, che affermò   venirle dalla Caracciolo, come le era stata detto: la qual risposta non frenò il furore dei fratelli, che uccisero il pedagogo e la sorella. Per sfuggire alle ricerche due fratelli fuggirono in Francia, ma non abbandonarono mai, il proposito di vendicarsi sulla persona di Sandoval De Castro. Che uccisero nelle vicinanze di Noia( Noepoli). Tutto ciò accadde tra la fine di Settembre e la prima di Ottobre del 1546.

· L'itinerario prosegue in piazza Dante qui troviamo lo splendido palazzo Giannotti.

Luigi Giannotti è nato a Nova Siri il 20 settembre 1936 (Matera) Basilicata, si è laureato in Lettere presso l’Università di Lecce. Ha insegnato Italiano, Latino e Greco nei Licei Classici e Scientifici.

E’ del 2000 il romanzo Torbido Siri, ispirato alla vicenda di Isabella Morra e Diego Sandoval De Castro.

Lo stile di Gigi Giannotti con le sue “stranezze descrittive” è, probabilmente, unico nel suo genere e richiama -scrisse Ennio Bonea- le  stramberie immaginifiche di Merlin Cocai   e dei poeti burleschi del Rinascimento.

Ha scritto racconti, pubblicati su varie riviste letterarie, compresi alcuni che vedono protagonisti personaggi di Nova Siri. Da non dimenticare poi, lo studio attento e accurato sulla figura di Luigi Settembrini, personaggio non solo patriota ma anche, e sopratutto letterato. E’ scomparso prematuramente il 2 febbraio del 2000.
· Proseguendo nel centro storico si arriva al palazzo Settembrini. Luigi Settembrini nato a Napoli nel 1813, da Raffaele e Francesca Vitale, famiglia di parziali ascendenze lucane (suo nonno paterno Vincenzo era di Bollita, l'odierna Nova Siri, in provincia di Matera), fu educato dal padre alle idee liberali. Visse a Caserta fino al 1828 dove frequentò studi regolari per poi trasferirsi a Napoli dove intraprese studi giuridici come voleva la tradizione di famiglia e dove frequentò anche la scuola di Basilio Puoti diventando uno tra i suoi più stimati allievi. Nel 1835 ottenne la cattedra di eloquenza presso il liceo di Catanzaro entrando in contatto con i gruppi mazziniani del luogo. Con l'amico Musolino fondò la setta "Figliuoli della Giovine Italia" ma nel 1837 fu arrestato e accusato di cospirazione, imprigionato e trascorse tre anni nel carcere di Santa Maria Apparente. Uscito di prigione riprese ad insegnare privatamente fino a quando la ripresa dei moti risorgimentali lo coinvolgeranno nuovamente. Tra il 1847 e il 1848 intervenne attivamente con i suoi scritti nel dibattito politico scrivendo il suo più famoso pamphlet, ispirato ai fatti di Romagna di Massimo d'Azeglio Protesta del popolo delle due Sicilie; pur essendo pubblicato in forma anonima, lo costrinse, a causa dei sospetti suscitati, a rifugiarsi a Malta. Partecipò in seguito, in prima persona, al governo costituzionale come ministro della pubblica istruzione, diventando membro della Grande Società dell'Unità d'Italia. Nel 1849, con la restaurazione borbonica fu nuovamente arrestato e portato in carcere a Montefusco (dove soggiornò con Carlo Poerio, Michele Pironti, Sigismondo Castromediano ed altri patrioti) con la condanna di morte commutata in seguito in ergastolo. Tra il 1851 e il 1859, durante gli anni di prigionia scontati sull'isola di Santo Stefano, tradusse i dialoghi di Luciano e scrisse un breve romanzo ambientato nell'antica Grecia dal titolo I neoplatonici, pubblicato postumo nel 1977, che per l'argomento erotico omosessuale contrasta con l'immagine austera che la critica ha sempre dato dello scrittore-patriota. Nel 1872 ricevette la cittadinanza onoraria di Bollita/Nova Siri. Il 6 novembre 1873 venne nominato senatore. Tra le sue principali opere ricordiamo: Le lezioni di letteratura italiana; Gli scritti vari di letteratura, politica ed arte rivedute da Francesco Fiorentino; I dialoghi a cura di Francesco Torraca; Le ricordanze della mia vita. In quet'ultimo si può leggere: "mio padre si chiamava Raffaele Settembrini, ed era avvocato, come mio nonno Vincenzo e altri vecchi di casa nostra. Mio nonno era di Bollita, paesello di Basilicata sul Mar Jonio (oggi detto Nova Siri), e giovanetto venne in Napoli a studiare, e qui si fermò.....".
· L'itinerario prosegue arriviamo in piazza S. Tommaso dove troviamo la bellissima Chiesa di S. Maria Assunta. Ha forma rettangolare con un abside a semicerchio sul lato più corto rivolto ad est ed è divisa in tre navate; una centrale abbastanza larga e due laterali comprese tra due file di arcate a tutto sesto che richiamano lo stile tardo rinascimentale. Sul fondo è situato l’altare maggiore in marmo chiaro fatto erigere dal vescovo di Anglona-Tursi, Giulio Capece Scondito intorno al 1730 e, alle spalle di esso, nell’abside, c’è il coro, stupenda opera di falegnameria in legno eseguita da artisti lagonegresi nel 1735. Sul muro della navata destra, entrando, si incontra una nicchia con la statua di S. Maria delle Grazie, con un altarino addossato. Una lapide ricorda un restauro avvenuto nel 1816 dal prefetto di polizia borbonico Francesco Antonio Giampietri, originario di Bollita, e perito durante la rivoluzione napoletana del 1821. Il campanile è stato rifatto nel 1866 perché crollato per l’effetto del sisma del 16 dicembre 1857. Francesco Antonio Giampietri nacque il 24 maggio 1854 a Bollita, ricevette i primi insegnamenti da uno zio arciprete per poi trasferirsi a Napoli dove consegui la laurea in giurisprudenza. Nel 1816 Federico I gli affidò la carica di prefetto di polizia. Dotato di solida e raffinata cultura classica, si diletto nel pubblicare numerosi scritti, tra cui: "La lettera intorno alle monete aragonesi" dedicata a Luigi dè Medici e "Sul miglioramento delle nostre commedie" dedicato al duca d'Ascoli. Per i provvedimenti adottati durante i suoi incarichi, venne ucciso da un gruppo di rivoluzionari, capeggiato da un capitano della guardia nazionale soprannominato Oglioraro, nella sua casa sul lungomare di Mergellina.
· Proseguendo si arriva al palazzo Spanò in corso Garibaldi. Luogo di memoria e storia di Nova Siri.
· L'itinerario si conclude in piazza Plebiscito dove troviamo due testimonianze storiche il palazzo Costa e palazzo Orioli, nel quale venne ospitato il re d'Italia Vittorio Emanuele III. 
Orazio Stanislao Orioli "Poeta dello Jonio Mare".. visse gli anni difficili dell’ 1 e del 2° dopoguerra, nacque a Nova Siri, piccolo paese della Lucania il 19 Gennaio 1890 dove trascorse l'intera esistenza; il padre Gaetano Orioli, figlio del medico borbonico Antonio Orioli, uomo austero di saldi e forti ideali; la madre, Maria De Bono, zia di Emilio De Bono generale d'Italia, donna tutta presa dagli affetti della famiglia e dalla dignità di essa. L'acuta introspezione e la tendenza alla meditazione lo portano ad "abbandonarsi" alla poesia, di qui le numerose rime, dettate tutte dal cuore e da un animo pervaso dall'anelito di libertà.  Molti i manoscritti che le raccolgono, tra tutti spicca " Zefiri d'  Elicona" Prose e Poesie, scritto intorno al 1939.
